
MARTEDÌ' 
11 GENNAIO 1983 l'Unità - SPORT 17 

C'era una volta lo «stile Juventus» 

Vecchia signora non sei più tu 
La colpa è dei tuoi «ghvin signori» 

Un interminabile elenco di discutibili atteggiamenti - Dal momento-no ognuno cerca di venirne fuori usando vie e mezzi strettamente 
personali - Manca un'unità di intenti e la necessaria concentrazione, forse dovuta ai numerosi impegni extra-calcistici 

Al quesito del giorno che appassiona le folle, 
•cosa sta accadendo alla Juve?*, avremmo voluto 
recare il nostro contributo intervistando Bettega, 
che della squadra bianconera è il «padre nobile», 
il senatore e, giusta la voce popolare, futuro pre
sidente in pectore. Avremmo voluto, usiamo il 
condizionale, perché il Hobby-gol si è negato con 
una fìnta delle sue, mostrandosi cortese e com
prensivo e comunque, esaurite le cerimonie delle 
buone maniere, assolutamente deciso a non prof
ferire parola. «Sono iper-super-impegnato-, ci 
ha detto al telefono, così, testuale, con un rad
doppio di particelle da lasciar stordito Umberto 
Eco; e, braccato fin sul set milanese di -Caccia al 
13-, la sua trasmissione tv. si è scusato della «spe
cialissima giornata, che gli impediva di avere mi
nuti liberi e poi, le braccia aperte sconsolatamen
te, 'devo tornare presto, sa. c'è tanta nebbia*. 

Cultori della metafora e dei crittogrammi co
me siamo, a quel dire abbiamo sobbalzato; voleva 
forse alludere, il Bettega, al veto ambiguo che 
grava intorno a Galleria S. Federico, al cattivo 
tempo non solo meteorologico, ma anche spiri
tuale della compagine juventina? E se quello in
tendeva, quali ne potevano essere le cause, al di 
là delle vicende stagionali? Quello appunto ave
vamo intenzione di domandare; e altre squisitez
ze sul gioco della squadra, magari un paragone 
fra il Brady con braccìno storto e il Boniek col 

baffo da liieur, e una opinione, cosi, senza impe
gno, sull'ambiente della società che qualcuno ha 
paragonato, con quanta malizia!, a un «nobile 
pollaio». Niente. Un sorriso televisivo che stirac
chia appena le labbra, l'impeccabile giacca scura 
e la cravatta di seta, il Bettega è scomparso negli 
studi e non è più riapparso, inghiottito probabil
mente dal tubo catodico, lasciandoci con tali do
mande in gola da farci venire il singhiozzo. 

Ci tocca fare i conti senza di lui, allora, e valu
tare i corni del dilemma che i titoli dei giornali di 
ieri esprimevano con sufficiente evidenza: -Juve 
a rotoli-, come vuole il -partito della liquidazio
ne-, o -Juve ancora scivolata-, secondo l'opinio
ne dei fiduciosi a oltranza? Siamo del primo par
tito, non abbiamo timore ad ammetterlo, ma non 
tanto per i conti da classifica, la media inglese, i 
ricordi storici delle tante -primavere juventinc-, 
da 25, anche 26 punti. Il fatto è che lo scudetto 
va, di solito, e non a caso, alla squadra meno 
chiacchierata, che alla forza accompagna la qua
dratura mentale e tutto smussa, rende docile, 
anche la più feroce delle provocazioni, e tutto 
inghiotte, invettite e polemiche, come un -6uco 
nero- nello spazio. La Juve, negli anni scorsi, è 
stata capace di tanto e ha persino suscitato leg
genda di sé, e si è forse illusa del suo stesso mito, 
che lo 'stile Juventus- di cui tanto si è detto 
fosse eterno e fatale, immanente. Oggi, chi non 

\ede che non è più cosi? Piovono critiche e mali
gnità da non dire e anziché opporvi olimpico di
stacco e spalmare il magico unguento dui risulta
ti. la tribù jutentina si infastidisce e perde la 
misura, col risultato di aggiungere disagio al di
sagio e stimolare la tensione fino all'isteria. 

Guardandoli dall'esterno, da poveri untorelli 
critici quali siamo, i giocatori juventini ci paiono 
l'Invincibile Armada allo sbando, ognuno con 
propri atteggiamenti e problemi, ognuno alla ri
cerca dì una via di uscita strettamente personale. 
Gentile convoca il popolo dei giornalisti (ma non 
era stato lui uno degli inventori del «silenzio 
stampa.?), Siarocchino bofonchia all'indirizzo di 
chiunque tenga una biro in mano, Boniek offre 
diecimila lire a un tifoso perché si tolga di mezzo 
e Bettega. l'abbiamo detto, oppone raffinatissimi 
non possitmus più degni di un conclave che di 
uno spogliatoio. 

Che ne è del vecchio spirito di gruppo, dell'i
dea di «far quadrato! tutti insieme? Dice l'Avvo
cato che comunque questa Juve è meglio di quel
la, e non è ben chiaro se di chiaroveggenza si 
tratti o di un pio atto di fede; certo è che a questa 
manca, come dire?, l'unità di intenti, e forse an
che la necessaria concentrazione, se è vero che 
Paolo Rossi inaugura più locali lui che Fanfani e 
Bettega è iper-super-impegnato anche di lunedì 
e Dino Zoff, lui perfino, ha scelto il cerone e le 

telecamere oltre all'olio di canfora e alla luce dei 
riflettori. 

Cosa vogliamo dire, che il calcio è dura disci
plina esclusiva e non consente altro vivere? No di 
certo. Però esistono sottili cancri nervosi che la 
parola, stress non è capace di dire, perfidi logorìi 
che nessuna macchina di laboratorio può indivi
duare e nessuna tabella riassumere. Giocare bene 
è diffìcile, e toccar di Tino e segnare; ma più anco
ra mantenersi lucidi e equilibrati, e risolvere 
creativamente l'inevitabile schizofrenia del-
IViomo pubblico» che è se stesso ma anche, spes
so in opposizione, «personaggio». E capire che la 
moneta dei massmedia è, come tutte, bifronte; 
più sei chiacchierato più ti cercano, ti vogliono, ti 
pagano e, d'altro canto, più ti caricano formida
bili fardelli sui nervi. • 

Per questa paradossale via il calcio si ricollega 
alla vita e dietro un campionato perso si possono 
intravedere l'educazione e il carattere di ognuno, 
la personale capacità di resistere o meno all'arro
ganza e alla spocchia. Fossimo in Boniperti invie-
remmo ai giocatori un bigliettino natalizio in ri
tardo, con su scritto «Conosci te stesso»; lo dice
vano quelli della scuola dì Atene, che non sarà il 
supercorso di Coverciano ma, coi tempi che cor
rono, quasi. 

Riccardo Bertoncelli 

Ho sempre sostenuto che la Ju
ventus è squadra in grado di 
vincere il campionato e spesso 
nel corso dei tanti dibattiti cui 
ho partecipato da quando scri
vo per 'l'Unità- mi e .sfato chie
sto // perché di questa mia con
vinzione. Ho dato ovviamente 
le mie spiegazioni. Oggi, dopo 
la sconfitta dei bianconeri a 
Marassi, mi sono posto l'inter
rogativo: sono sempre convinto 
che i bianconeri possano farce
la. anche ora che la Roma, dopo 
15 partite, ha 4 punti più di to
ro? La risposta che mi sono da
to è che nonostante abbia perso 
a Genova, la Juventus, sulla 
carta, resta uno squadrone. La 
compagine torinese vanta i mi
gliori giocatori italiani e stra
nieri. 

E dando un valore ad ogni 
singolo alla fine ci si accorge 
che la squadra di Trapattom è 
la più forte. A Genova i campio
ni sono stati sconfitti ma se la 
partita fosse terminata in pari
tà nessuno avrebbe avuto di 
che protestare. Per questo cre: 
do ancora in un suo recupero. È 
certo che la risalita in classifica 
è legata agli umori e alle condi
zioni non solo di Platini e di 
Boniek ma di tutto il comples
so: i bianconeri devono scende
re in campo al massimo della 
concentrazione, senza farsi 
condizionare dai 4 punti di di
stanza dalla Roma. Se i due assi 

Il campionato: Ferruccio Valcareggi la vede così 

La Juve? Nonostante tutto 
è ancora la squadra più forte 
riusciranno a trovare la posizio
ne la squadra non può che tor
nare ad essere quella bella mac
china degli ultimi campionati 
con qualcosa in più grazie all' 
inventiva di Platini. 

Sulla base di questa risposta 
che mi son dato si deve dedurre 
che esiste solo la Juventus e che 
la Roma non è una realtà del 
campionato? Proprio no. Sono 
diversi mesi che su queste co
lonne esprimo la mia opinione e 
non credo di avere mai messo in 
dubbio il valore della squadra 
di Liedholm. Ho sempre soste
nuto che la compagine giallo-
rossa è quella che offre il mi
glior spettacolo, ho sempre ri
petuto che la Roma pratica il 
miglior gioco. Non ho mai mes
so in dubbio il reale valore dei 
giallorossi che con l'inserimen

to di Vierchowod e Prohaska e 
con l'importante recupero di 
Ancelotti hanno fatto un salto 
di qualità. Allo stesso tempo ho 
sostenuto — e continuo a pen
sarlo — che solo fra un paio di 
mesi, cioè con l'arrivo dei terre
ni asciutti, quando le fatiche si 
faranno sentire, si potrà fare il 
punto della situazione. Sul va
lore della Roma ormai non esi
stono dubbi anche se è vero che 
i giallorossi, giocando a zona ed 
avendo nelle loro file uomini 
lenti, contro avversari dal gioco 
rapido e in grado di sostenere 
un ritmo sempre spedito si tro
vano in difficoltà. 

I miedi dubbi, se dubbi ci so
no, sono strettamente legati a 
cosa potrà fare la Juventus il 
giorno in cui il suo potenziale si 
metterà in movimento. 

Stando alla classifica lo scu
detto riguarderà solo la Roma e 
il Verona? La squadra giallo-
rossa è sicuramente più forte 
del Verona e se dovessi scom
mettere punterei decisamente 
sui giallorossi. E non per man
canza di fiducia nei veronesi. 
La squadra di Bagnoli è andata 
oltre ogni previsione. Inoltre il 
Verona, rispetto alla Roma, ha 
un grosso vantaggio: non deve 
vincere il campionato. Per que
sto gli scaligeri proseguono la 
loro marcia positiva. Ad inizia
re da Bagnoli per arrivare all' 
ultima riserva nessuno si è 
montato la testa. Diciamo che 
al Verona manca l'esperienza 
per lottare per lo scudetto. Ma 
la battaglia per il titolo non è 
risenata solo a bianconeri, gial
lorossi e veronesi. C'è anche V 

Inter e non perché i nerazzurri 
abbiano vinto con un punteggio 
tennistico ma perché tutto fa 
ritenere che la coppia Muller-
Beccalossi sta rendendo quan
to nelle previsioni. Se Marchesi 
— e conoscendo il suo valore 
non ho alcun dubbio — riuscirà 
a dare maggiore consistenza al
la squadra l'Inter può benissi
mo assumere le vesti del gua
stafeste. La squadra milanese 
copre bene ogni zona del cam
po, si avvale di giocatori di clas
se e di rendimento e pratica un 
gioco piacevole e allo stesso 
tempo efficace. Diciamo che i 
nerazzurri sono più bizzarri 
delle altre pretendenti alla vit
toria del titolo. 

Da quando esprimo le mie o-
pinionisuH'iUnttà* — come ho 
detto — ho partecipato a nu-

J *.N 

merosi dibattiti. Per mia fortu
na nei diversi incontri in circoli 
e Case del Popolo, non si è par
lato solo di •Mundial* e di cam
pionato ma anche dei problemi 
dello sport in Italia, delle ca
renze organizzative, delle leggi 
che sono legate ad un periodo 
storico da dimenticare, della 
mancanza di impianti, del per
chè i Comuni, le Province e le 
Regioni, dopo la stretta crediti
zia, si trovano in difficoltà a ri
spondere alla domanda di fare 
dello sport. Ho cercato di ri
spondere anche per quanto ri
guarda Io sport nella scuota che 
a mio modo di vedere è il nodo 
centrale per un vero sviluppo 
della pratica sportiva nel no
stro paese. 

Ferruccio Valcareggi 

Dal presidente Pontello dopo il placet degli azionisti 1 -*f 

Ufficializzato l'ingresso 
di Allodi nella Fiorentina 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Italo Allodi è en
trato a far parte del consiglio di 
amministrazione della Fioren
tina. Ieri sera, i soci azionisti, 
riuniti in assemblea straordina
ria nel Palazzo dei Congressi, 
hanno approvato la relazione 
del presidente Ranieri Pontel
lo, che ha spiegato i motivi per 
cui nel novembre scorso annun
ciò le dimissioni e le ragioni per 
cui a metà di dicembre decise 
di restare al timone della socie
tà viola. Pontello prima di ad
dentrarsi nel merito del com
portamento della squadra (che 
ha ottenuto 5 punti nelle ulti
me tre partite) ha chiesto ai so
ci azionisti di approvare la scel
ta della cooptazione di Italo Al
lodi nel consiglio di ammini
strazione. Questa mattina i 
componenti il consiglio di am
ministrazione si riuniranno e 
l'ex direttore generale del Set
tore Tecnico della Federcalcio 
sarà nominato consigliere dele
gato. 

Cosa cambierà all'interno 
della società di viale dei Mille 
con Allodi? Per il momento 
nulla. Il manager affiancherà il 
presidente. Io sostituirà nelle 
riunioni di Lega, assolverà que
gli impegni che Pontello non 
potrà coprire. Allo stesso tem
po, sulla base dell'esperienza 
maturata nell'Inter, nella Ju

ventus e presso il Settore Tec
nico, cercherà, con la collabora
zione del direttore generale. Ti
to Corsi, di organizzare la socie
tà in maniera più rispondente 
alle esigenze attuali. Fra l'altro 
non è neppure da escludere che 
a fine campionato, se il presi
dente Ranieri Pontello. come 
più volte ha accennato, volesse 
ritirarsi. Allodi potrebbe assu
mere la carica di presidente 
della società. Un presidente-
manager alla Boniperti con alle 
spalle il gruppo Pontello che 
detiene il 57 per cento del pac
chetto azionario. 

Ma per il momento, fino a 
quando non saranno maturate 
certe condizioni. Allodi, lavore
rà in sintonia con Corsi, per far 
diventare la Fiorentina la so
cietà modello del calcio italia
no. Tornando ai lavori dell'as
semblea e alla relazione del 
presidente Pontello. parlando 
della crisi che ha attanagliato la 
squadra dall'inizio di stagione. 
ha precisato che si è trattato di 
una crisi di crescita, di una crisi 
che investe le società non abi
tuate a stare ai vertici della 
classifica, alludendo chiara
mente al secondo posto dello 
scorso campionato. 

Loris Ciullini 
Italo Allodi in tribuna durante 
la partita Fiorentina-Pisa 

Chi è 
il nuovo 

consigliere 
delegato 

viola 
Italo Allodi, 35 anni, è nato ad Asiago. Ila 
iniziato a giocare, come difensore, nel Ca
va rzeze per poi passare al Suzzara, al Gla
diatori di Santa Maria Capua \ etere, alla 
Carrarese, al Forlì, al Mantova. Ed è con il 
Mantova che inizia la cartiera di Diretto
re Sportivo. La squadra è in serie C. Alle 

natore è Edmondo Fabbri. Nel giro di tre 
stagioni il Mantova raggiunge la massi
ma serie. Nel 1959 passa all'Inter di cui è 
presidente Angelo Moratti. Su suo consi
glio la squadra ingaggia Helenio Herrera 
come allenatore. 10 anni a Milano con la 
squadra che vince scudetti, coppe europee 

e mondiali. Nella stagione 69-70 passa alla 
Juventus per poi iniziare la collaborazio
ne con la Federcalcio. Nel 1971. ai mon
diali in Germania, e assistente federale 
addetto alla squadra azzurra. Dal 1976 al 
1982 è direttore generale del settore tecni
co di Coverciano. 

I tecnici di «A» 
dicono Roma 
scudettata 

Vierchowod e 
Falcao i più bravi 

ROMA — La Roma vincerà lo 
scudetto; il Napoli è la squadra 
che più ha tradito le aspettati
ve; Vierchowod è stato il gioca
tore italiano di migliore rendi
mento, mentre Falcao è stato il 
più efficace degli stranieri. Il 
giocatore più deludente è stato, 
in generale, Victorino; Ancelot
ti dovrebbe essere il nuovo ele
mento della nazionale; Bagnoli 
è stato finora il migliore allena
tore. Questo l'esito di un refe

rendum condotto dall'Ansa tra 
i 16 allenatori di serie «A» al ter
mine del girone di andata del 
campionato. Ai tecnici sono 
state poste le seguenti cinque 
domande: 1) Quale squadra ha 
più possibiità di vincere Io scu
detto? 2) Quale squadra ha tra
dito le aspettative? 3) Quali 
giocatori hanno deluso e quali 
hanno avuto il migliore rendi
mento? 4) Può indicare un gio
catore nuovo per la nazionale? 

5) Quale è stato finora il miglio
re allenatore? 

Al primo quesito 14 allenato
ri hanno indicato la Roma. 
mentre due (Marchesi e Lie
dholm) hanno espresso là loro 
preferenza per la Juventus e 
qualche possibilità è stata an
che concessa a Verona ed Inter. 
Il quesito più tormentato è sta
to quello relativo ai giocatori 
deludenti. Molto pochi sono 
stati gli allenatori che se la sono 
sentita di fare dei nomi 

corsivo di Kim 

...lui era fisso 
che scrutava 

nella nebbia... 
La nebbia ha ispirato registi cinematografici, parolieri di 

strazianti canzoni, ammiragli di squadre navali, esperti di 
assicurazioni per sinistri automobilistici, direttori di aeropor
ti, meteorologi che alla sera, quando alla televisione danno la 
previsioni dei tempo, buttano lì un -banchi di nebbia in Val 
Padana» e vanno sul sicuro. Può essere anche una cosa affasti' 
nante la nebbia fin -Amarcord- per esempio) però quando rV 
nessuno vede un tubo. Nessuno tranne gli arbitri delle partite 

di calcio che a quanto pare vedono tutto: anche se Mezzaboc-
cia è scattato sul filo del fuorigioco o se la palla, prima del 
cross a rientrare di Vaperpcre, aveva o no superato la linea di 
fondo. 

Come diavolo facciano non si sa. Domenica a San Siro e a 
Verona c'erano decine di migliaia di persone che non vedevano 
un'ostia e una che vedeva tutto e dato che questa vedeva tutto 
anche le altre migliaia dovevano essere d'accordo. Alcuni so
stengono che questi principi del fischietto sono stati muniti di 
radar. Però non tutti; i radar sono apparecchi costosissimi, 
sofisticatissimi e ingombranti: mica possono essere distribuiti 
a cani e porci; quindi alcuni arbitri — come eli spettatori — 
non vedono un accidente (è una nebbia da tagliare col coltello-
pero se dai una coltellata in quella nebbia poi sventrare un 
camionista norvegese) e sospendono la partita, mentre a pochi 
chilometri di distanza, con una nebbia anche più fitta, altri 
arbitri — gli arbitri radar vedono tutto e tirano dritto. Così 
domenica scorsa a Monza e a Busto Arsizio — che praticamen
te sono due quartieri del centro storico di Milano — le partite 
sono state sospese, a San Siro è andata avanti e a Verona — 

periferia est della capitale lombarda — anche. A questo punto 
occorre decidersi: o si muniscono di radar tutti gli arbitri o li si 
muniscono tutti di regolamento. Il quale dice che quando da 
una porta non si vede la porta opposta la partita va rinviata. 
Il regolamento non fa eccezioni: non dice, ad esempio, che 
anche se non si vede un accidente a Milano e a Monza si va 
avanti egualmente altrimenti il Totocalcio finisce a signorine 
cattive, mentre a Monza e a Busto si rinvia perché intanto 
quelle partite non sono in schedina. Noi amiamo follemente il 
Totocalcio, che ci dà molto più affidamento del ministro Forte, 
ma amiamo ancor più follemente gli spettatori che spendono 
migliaia di lire per andare a vedere Muller o Dirceu e quindi 
hanno il diritto di vederli: diversamente sono stati truffati. 
hanno pagato per qualche cosa che non hanno avuto. 

Ve h immaginate che casotto succederebbe se in un teatro 
non si riuscisse ad aprire il sipario e gli attori recitassero 
dietro il tendone} E sì che degli attori si sentirebbero almeno le 
voci: allo stadio nemmeno quelle. 

Kim 

A colloquio con l'ex presidente partenopeo 

Fiore: «Se feriamo 
vuole bene al Napoli 
ceda le sue azioni» 

Il «congelamento» non serve: è soltanto un espediente per 
eclissarsi - Stasera Brancaccio sarà eletto nuovo presidente 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — I tifosi lo ricorda
no come il «presidente del 
boom». Con i suoi sorrisi e la 
sua simpatia riuscì — secon
do i ben informati — ad assi
curarsi Sivori ed Altafini qua
si per niente. Tre anni di pre
sidenza negli anni sessanta, 
un terzo posto a tre lunghezze 
dall'Inter campione d'Italia e 
45 punti in classifica quando 
Pesaola vestiva di color cam
mello e fiori all'occhiello. 

Cinquantotto anni, indu
striale, Roberto Fiore è oggi 
considerato uno dei leader 
dell'opposizione alla gestione 
Ferlaino. 

Cortese, disponibile all'in
tervista, registriamo il suo 
punto di vista. È un nuovo 
tassello che va ad aggiungersi 
al mosaico del dibattito in 
corso sulla gestione del Napo
li. 

— Fiore, pensa che Ferlai
no faccia sul serio? 

«Ferlaino. se vuole dimo
strare di voler veramente u-
scire dal Napoli, deve fare 
una cosa soltanto: deve met
tere il suo pacchetto aziona
rio a disposizione della as
semblea dei soci e non del 
consiglio, come ha annun
ciato. 11 mettere le azioni a 
disposizione del consiglio mi 
sembra, infatti, un compor
tamento esclusivamente 
strategico, demagogico, poco 
democratico. Stabilisca il 
prezzo, ripeto, e metta le a-
zioni a disposizione dei circa 
60 azionisti». 

— E poi? 
•E poi dovrebbe essere l'as

semblea dei soci ad eleggere 
il presidente e il consiglio di 
amministrazione». . . . 
- — Secondo lei sono molti 

gli azionisti del Napoli in gra
do di impegnarsi economica
mente? 

«Ci sono, ci sono... Anche 
se, data la pesante situazione 
economica della società, de
terminatasi nonostante gli 
astronomici incassi, per 
molti si tratterà di porre ma-

FIORE 

no al portafogli, di fare qual
che anticipazione... Antici
pazione, del resto, necessaria 
se si vuole puntare sull'im
mediato potenziamento del-. 
la squadra*. 

— Si parla di oscure mire 
della camorra sut Napoli. Lei 
cosa pensa invece? 

«Io non credo a questa sto
ria. Comunque, se Ferlaino 
teme che la camorra voglia 
mettere le mani sul Napoli, 
ha una sola, cosa da fare, ri
peto: metta le azioni a dispo
sizione dei soci, e non penso 
che possa sostenere che i soci 
del Napoli rappresentano u-
n'emanazione di questa o 
quell'altra cosca..... 

— E se Ferlaino non accet
tasse il suo consiglio di mette
re le sue azioni a disposizione 
dei soci? 

•Allora vorrà dire che in 
realtà non ha alcuna inten
zione di andarsene. Le sue 
dimissioni rappresentereb
bero, In questo caso, soltanto 
un espediente per eclissarsi 
in questo momento. Lo stes
so ventilato congelamento 
delle azioni non servirebbe a 
niente. Consiglierei perciò ai 
membri del consiglio del Na
poli di rifiutare azioni in pe

gno. Sarebbe come cadere in 
un tranello: Ferlaino potreb
be sempre tornare nel mo
mento che riterrebbe oppor
tuno e vanificare ogni tipo di 
lavoro. Senza dire che re
stando lui il padrone, gli al
tri, presidente e consiglieri, 
avrebbero scarsissimo credi
to, sia in seno alla squadra 
che all'esterno. Ferlaino, in
somma, deve dire chiara
mente se ha a cuore il futuro 
del Napoli o se, con il suo ge
sto, vuole soltanto tampona- ' 
re le attuali falle». 

— Stasera, salvo colpi di 
scena, l'ing. Brancaccio sarà 
eletto nuovo presidente del 
Napoli al termine della riu
nione del consiglio di ammi
nistrazione... 

•Mi auguro che si renda 
conto per tempo dei lìmiti 
che comporta la carica nell' 
attuale contesto». 

— Rivenderebbe le sue a-
zioni a Ferlaino? 

•No. Lasciai il Napoli per
ché ebbi due grossi torti, uno 
da Lauro, e un altro da Fer
laino. Non sono un tipo a cui 
piace litigare e perciò mi riti
rai. Cedetti le azioni a Ferlai
no perché il suo fu un torto 
minore in confronto a quello 
riservatomi da Lauro». 

— Per lei, comunque, si 
trattò di un buon affare... 

«Storie. Le mie azioni ave
vano un valore nominale di 
35 milioni. Ferlaino le ac
quistò per 170. Ma in questa 
cifra rientrarono anche al
cune spese di rappresentan
za, di pubbliche relazioni, 
che i libri contabili della so
cietà per motivi piuttosto ov
vi!, non poterono registrare». 

— Regali? 
•Regali...*. 

Marino Marquardt 

Totocalcio: ai «13» 
L. 7.755.000 

ROMA — Queste le quote del 
Totocalcio: 
Ai 853 «tredici» L. 7.755.000 
Ai 22.996 «dodici» L- 287.000 

Il successo è andato all'elvetico Cathonen 

Sbardellotto 3° a sorpresa 
nella libera di Val dlsere 

Appena Mario Cotelli ha co
nosciuto la classifica della se
conda discesa Ubera di Val d'I-
ccre ha fatto un salto. Di gioia. 
Un po' perché Danilo Sbardel
lotto — terzo a sorpresa davan
ti a Peter Mueller e a Franz 
Klammer — è valtellinese co
me lui e un po' perché Mario 
sono almeno quattro anni, e 
Danilo era un bambino diciot
tenne, che dice -osservate que
sto ragazzo, seguitelo, incorag
giatelo perché è forte ». lei mat
tina sulla pista Oreiller-Killy di 
Val d'Isère il discesisU di Val-
disotto ha scalato il podio di 
Coppa del Mondo con un terzo 
posto straordinario a soli 46 
centesimi dal vincitore Ccnra-
din Cathomen e a 34 dal cana
dese Ken Rad. Danilo è sceso 
col pettorale numero 31. A quel 
punto Peter Mueller già si sen
tiva sui podio e perfino insoddi
sfatto di essere soltanto terzo. 
Dopo la discesa del valtellinese 
ha imprecato in dialetto svizze
ro-tedesco. Quel podio è ancor 
più prezioso perché é uno dei 
pochi senza austriaci, i sacerdo
ti della discesa libera. 

Danilo Sbardellotto come 
abbiamo detto è nato a Valdi-
sotto e risiede a Santa Lucia, 
sempre Valtellina. Scia per le 
Fiamme'Gialle ed e campione 
italiano di discesa (titolo con
quistato la scorsa stagione sulle 
nevi di Sestriere). Michael 

L'orttto* «retrivo 
I l Cathonen (SvO 1 59 20. 2) Read 
(Cani V59"32; 3) SbariMono (tu) 
1 59 66; 41 Mutata (Su) V59"73: 
S) Klammer (Ausi V59"75;6) Daas-
se (Svi) VS9"81: 71 Kerrvan (Svi) 
r59"91 : 8) StoeW IAu») 2'00"00. 
91 Me* (Svi) 200 - 08; 10) Makcev 
(Urss) 2 00 09: 11) Hoeflehner 
(Aus) 2 00 11. 12) Stock (Ausi 
2 0 0 '31. 131 Ma*- Illa) 2 00 33 

Mah* stima molto Danilo. Dopo 
la splendida discesa di Madon
na di Campiglio che lo pose in 
vetta del primo supegigante di 
Coppa disse: -Prima di gioire 
per la vittoria è meglio aspet
tare che scenda "Sbardel", di 
questi tempi sta andando be
nissimo'. 

Il terzo sospintissimo e me
ri tatissimo posto dì Danilo con
ferma, se mai ce n'era bisogno, 
quanto pazienza e quanta te
stardaggine ci vuole per arriva
re o per credere dì essere arri
vati. Nella scala dei valori del 
discesismo azzurro il ragazzo è 
stato scavalcato, dì volta in vol
ta, da Oskar Delago, da Mauro 
Cornaz, da Klaus Happacher, 
da Olindo Cozzio. Ma lui, coc
ciuto, non s'è mai arreso e il 
premio è arrivato. Gli auguria
mo che si tratti soltanto di un 
acconto. 

Ieri c'era anche un supergi
gante della Coppa del Mondo 
femminile • Vebier, Svizzera: 
Lo ha vinto l'americana Cindy 
Nelson, detta CindereUa, -Ce-
nereniola: È bello che abbia 
vinto -Cenerentola; sui campi 
di sci di tre continenti da dieci 
stagioni. La ventisettenne ame
ricana sa far tutto: discesa libe
ra, slalom gigante, slalom spe
ciale e parallelo. In dieci stagio
ni ha preso parte a circa due
cento gare di Coppa del Mondo 
vincendone, con quella di ieri, 
cinque. Poche? A lei, sempre 
sorridente e serena, sembrano 
tante. E quella di ieri, vinta da
vanti alla svizzera Zoe Haas e 
alla tedesca federale Irene Ep-
ple, è la più bella di tutte, perfi
no di quella ottenuta nel T9 a 
Pfronten a spese della grande 
Annamaria ProelL E in quella 
stagione l'austriaca sui pendii 
della «libera» fu sconfitta solo 
una volta. Una giornata che 
mette sul podio Cenerentola è 
una bella giornata. 

N r. m. 

Il Monza batte 
il Bari (1-0) nel 
recupero di ieri 

MONZA: De ToffoI, Castio» 
ni, Peroncini, Trevisaneuo (8*7 
Colombo). Baroni, Billia, Botis 
(88' Mitri), Saini, PradeQa, 
Ronco, Papais (12 Mastella, 15 
Marronaro, 16 Perico). 

BARI: Fantini, Armenise, 
Ronzani (66* De Rosa), Maio, 
Caricota, De Trizio, Bagnato, 
Acerbis, Lucerli (79* Del Zotti), 
Baldini, De Martino (12 Carfa
ro, 15 Nicass». 1$ Loseto). 

ARBITRO: Lanese di Messi
na. 

RETI: nel 
Pradella. 

I tempo al 20* 

MONZA — Con un gol di Pra
della il Monza ha sconfìtto ieri 
il Bari nella partita rinviata do-
menka per la nebbia. Anche ie
ri la nebbia si è presentata pun
tuale in campo, ma l'anticipo di 
un'ora ed i fari hanno consenti
to di portare a termine rincon
tro. Vittoria meritata quella dei 
brianzoli, che sono partiti subi
to all'attacco, coronato al 20* da 
un preciso colpo di testa in area 
di Pradella, su cross di Papais, 
che Fantini non è riuscito a pa
rare. Prima e dopo il gol l'estre
mo difensore barese si è dovuto 
esibire in vari interventi per 
neutralizzare le numerose con
clusioni degli attaccaliti mon
zesi. Nella ripresa fl Beri, alla 
ricerca del pareggio, ba accen
nato qualche timido ed incon
cludente attacco, senza riuscire 
però a scalfire la non impene
trabile difesa monzese. L arbi
tro Lanese è dovuto intervenire 
§iù volte per frenare il gioco 

uro e ha espulso il pugliese De 
Martino per un alterco con un 
avversario. 

La classifica: 
Lazio 26, Milan 24. Catania, 

Cremonese, Cavese 21, Como 
20, Arezzo 19. Lecce, Palermo 
18, Varase.Bo.ogna 16, Campo
basso 15, Perugia, Samb, Ata-
lanta 14. Reggiana, Fcfria, 
Monza 13, Pistoiese, Bari 12. 
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